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AI LIBERI PENSATORI 



ATEISMO 



Come credere in Dio, dice l'ateo, quando disordini 
così grandi travagliano il mondo ? Perchè quelle pesti- 
lenze che decimano i popoli, quei terremoti che sep- 
pelliscono città, quelle piene guastatici delle campagne, 
quelle epidemie distraggitrici del bestiame ? Perchè quei 
semi di morte che rovinano le nostre messi, quelle fami, 
quelle malattie ? Se ci fosse un Dio, avremmo noi da du- 
rare tante calamità? 

A queir ateo voi potreste rispondere: ma subito che 
non c' è Dio, di chi vi andate lagnando ? Sarebbe 
un creatore.il quale non esiste che farebbe tremar la 
terra, subissarsi le città, soffrire i popoli? E se tutti 
quanti quei mali succedono da sè, non è forse ridieolo 
l'inacerbirsi contro al fulmine, contro alla grandine, con- 
tro alla peste che nissuno mandò? 

— Ma se ci fosse un Dio, risponde 1' ateo, non capirei 
perchè tutti quei flagelli ? 

— Sapete che cosa ciò mi prova ? 

— No. 

— Semplicemente che voi non capite. Nient' altro. 
Forse che un giorno capirete meglio. Quante cose che 
non intendevate uelle vostra infanzia e che all' età 
vostra matura riescono chiare! Avreste voi già forse 
toccato i limiti dell' umano scibile ? Quanti anti- 
chi misteri che ora si son fatti verità volgari! Si stupiva 
in America un viaggiatore che vasta pianura fosse da 
erba impestata ricoperta. Tira innanzi, e più lungi rico- 



nosce che l'atmosfera carica di miasmi prima di passare 
su quella prateria, si trova pura dopo di averla attraver- 
sata. Allora s' avvede che quell'erba raccogliendo a sò il 
veleno ne avea purgato l'aria. Per più secoli fu questione 
il sapere di qual prò fosse l' immenso deserto del Sahara, 
che al viaggiatore altro non dà se non fuoco a respirare. 
In seguilo, fu osservato che il Simoun, detto nelle Alpi 
e nei Pirenei mani/i 'alari- ili neve, levava all'Europa quel- 
1' eccesso di brina che farebbe inabitevole buona parte 
di essa. Vi lagnerete voianoora del Kahara ? Non è guari 
si chiedeva perche, durante lunghi periodi, avesse dovuto 
il nostro globo produrre piante colossali e nutrire gigan- 
teschi animali. Oggi si scuopre che quel mucchio di fos- 
sili dovea costituire lo strato che riscalda i nostri inverni 
« riduce a maturità le nostre messi; mentre il dente mi- 
cidiale di quei mostri era incombenzato di mantenere 
l'equilibrio nella creazione animata fino a che, divenuti 
inutili, fossero quei terribili carnivori essi pure portati 
via per non lasciare sussistere se non gli innocui armenti, 
servi e cibo nostri. Speriamo che nuovi progressi nella 
scienza spiegheranno, un di, ciò che al presente non an-, 
e ora intendiamo. 

Se non ci fossero nel mondo che cose nocive, potreste 
dire con ragione : non è quella V opera di un Dio ! 
Ila mi pare che accanto a quelle messi appas- 
site ce ne siano pure alcune di floride; tutti i monti 
non mettono fiamme, alcuni pure ci danno e rivi e piogge: 
il sole non sempre brucia i nostri frutti, anche qualche 
volta !i matura: ne è prova il fatto che se ne nutrisce il 
genere umano. Se dunque il bene sopravanza infinita- 
mente il male e se hanno le cognizioni acquistate fatto 
manifesto che eerti mali apparenti sono in realtà un 
bene, speriamo che quelle che sono da acquistarsi spie- 
gheranno quanto ancora ci fa stupire. Finalmente, se mai 
nell'universo ci dovessero rimanere alcuni misteri, noi 
acconsentiremo a saperne un po' meno del creatore. Sia 
pure, mi si dirà. Le concedo che le imperfezioni del no- 
stro globo non siano tali in realtà, e che entrino nel di- 
segno generale dell' universo; ma c' 6 un' altra specie di 
mali, eoli' esistenza dei quali non mi posso capacitare. 
Quali spaventevoli disuguaglianze infra gli uomini ! 



Quali patenti ingiustizie! Quante innocenti creature che 
muoiono nell'infanzia! Quanti malvagi che arrichiscono 
e vivono senza fastidii. Se esistesse un Dio, permette- 
rebbe egli tutto ciò ? Lo confesso: la nostra società umana 
è lungi dall' essere perfetta: tuttavia prima di scagliare 
un' accusa contro al creatore, lasciate ch'io interroghi 
le creature. Voi parlate di spaventevoli disuguagli- 
anze. Ma chi è che si lagna di simili disuguaglianze ? 
sono i grandi od i meschini? E se fossero mutate le 
parti, non sarebbero allora i poveri nuovi, che giù 
furono ricchi, i quali si lagnerebbero? Ciò che mi 
prova non essere la disuguaglianza che offende, bensì il 
tatto di trovarsi nel piattello leggiero, si è che baste- 
rebbe che gli ultimi diventassero i primi, perchè si cam- 
biassero i lamenti in soddisfazione. Gli uomini di basso 
stato divenuti ricchi direbbero allora: f Tutto stà bene: 
ognuno a suo tempo; tutti non possono essere ricchi: 
lavorino i poveri per diventarlo; nascono ie disugua- 
glianze dalla pigrizia, dallo stravizio, dall' ignoranza ! a 
Sì davvero, io vorrei potere arricchire per un giorno co- 
loro che mormorano contro all'ingiustizia della fortuna, 
e li udireste allora patrocinare essi stessila causa dei 
Dio buono! SÌ parla poi di tanti errori, di tanti vizi i 
nella società ; ina coloro che si lagnano non hanno essi 
commesso alcuno di quegli errori? Non hanno essi nissun 
di quei vizi! ? E quando ogni uomo n' avrebbe preso hi 
giusta sua porzione, cosa ne resterebbe d'avanzo ? Con 
qual diritto faremmo noi risalite a Dio ciò che la sua 
legge, in noi, scritta condanna? E colpa del creatore che 
disubbisca la creatura? Sarebbe dunque stato spediente 
il levarci ogni liberta e farci produrre la giustizia e la 
carità nel modo stesso che il melo produce le mele ? Vi 
parrebbe egli meglio che fosse 1' uomo costretto nei suoi 
movimenti, nei suoi pensieri, e che trascinasse attaccata 
all' essere suo la virtù, come trascina la sua palla il 
galeotto ? 

No, ù la libertà d' operazione che costituisce il valore 
morale; come e la moralità che costituisce la felicità. Dio 
vi ha creato libero, affinchè foste capace di essere felice. 
L' ateo trasporta in altro campo la discussione e dico: 
— La materia è eterna, questo mondo ha sempre esi- 
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stito. Voi parlate d' un creatore e <V una creazione. Io, 
tutto ciò !o riduco a maggior semplicità, e dico: a L'uni- 
verso non ebbe mai principio. Tutte le cose sono state, 
sono o sempre saranno le stesso. » 

— Non è una risposta il vostro mondo eterno; il dire: 
fu sempre così, tronca la quistione ma niente prova. In 
quanto a ine, desidero maggior luce e faccio cosi il mio 
raziocinio: 

V ha in me un profondo convincimento, ed è che non 
esiste effetto senza causa, e che devo nna causa contenere 
ciò che comunica al suo effetto. Or bene, voi ed io siamo 
esseri intelligenti e liberi; morali, se non sempre nel fatto, 
almeno potenzialmente. H mio senso intimo mi dice 
inoltre che quella libertà, quella natura morale costitui- 
scono la nostra eccellenza, e che 1' essere che le ha poste 
in noi deve egli stesso possederle al grado supremo. Si- 
mili facoltà non sono quelle della materia. Una ma- 
teria dotata di volontà, di moralità, urta il mio spirito. 
Che la causa prima metta in un corpo un' intelligenza 
per governarlo, lo credo; non già perche io me io spieghi, 
ma perchè ne faccio la sperienza; e, siccome io son per- 
suaso che il mio senso intimo è pure il vostro, vi ram- 
mento semplicemente quel fatto spirituale senza stu- 
diarmi a stabilirlo. 

Accanto a quella nozione di causa prima che io ri- 
trovo in me, i fatti esterni vengono a manifestarmi le 
cause finali, cioè a dire degli scopi inseguiti e raggiunti. 
Voi mi dite: » l'uomo vede perchè ha occhi; » ciò nulla 
dice, e credo poter soggiungere: « 1' occhio è fatto per 
vedere, la mano per afferrare, il piede per camminare. ■ 
Ecco un' altra ancora di quelle nozioni istintive, alle 
quali mi abbandono senza titubanza veruna; è il caso 
di dire: « Non posso diversamente, s 

Finalmente, fuori di me trovo 1' universo, e, in forza 
della mia nozione di causalità, io sono costretto a con- 
chiudere che c' ò una causa a quell' eifetto. Studio quella 
creazione, ci scopro un ordine mirabile e la mia nozione 
d'ordine mi spinge a dire: Quella creazione cosi ordi- 
nata deve avere un creatore intelligente. Ecco il mio 
Dio. 

Se ora dovessi riassumere 11 vostro ed il mio sistema, 
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direi: Ambedue scorgiamo nell' Universo mille e mille 
soggetti d'ammirazione: corso regolare delle stagioni 
sulla terra, ciclo invariabile degli astri nei cieli, dire- 
zione unica impressa a tutte quante le rivoluzioni pla- 
netarie, rapporto tra i nostri bisogni ed i prodotti del 
nostro globo, armonia sempre ed ovunque. In ciò siamo 
d'accordo; ma ecco in che dissentiamo: quell'ordine uni- 
versale, io l'attribuisco ad una causa intelligente; voi 
a niente ! 

In quel punto tutto sta. Scegliete ! 

— Se sono le cose sì chiare o sì semplici, mi direte, 
perchè dunque hanno tanti altri inferito precisamente 
I' opposto ? 

— Perchè li persuase la passione. Nissun Dio..., non 
più religione, non più coscienza, non più doveri ! Nissun 
Dio..., totale libertà! Nissun Dio al disopra dell'uomo..., 
dunque l'uomo medesimo è Dio; il che non manca di 
piacere all'imaginazione e di accarezzare l'orgoglio. 

So bene che la mia risposta riveste tutta la forma di 
un' accusa; ciò nonostante, non temo di farla, perchè 
nell' istesso mentre faccio una confessione. Io non mi 
stimo migliore di coloro cui la mia parola accusa; altri 
sono i miei torti ma non sono nè più lievi, nò in irinor 
numero. L' unica differenza si è che io sento le mie 
colpe, me ne rammarico e ne cerco il perdono. Ora, quel 
perdono ini viene offerto nel Vangelo. Lo trovo in bocca 
al crocifisso: a Padre, perdona loro, perciocché non sanno 
quel che fanno ! » Ecco la salute cristiana presentata a 
coloro che, ieri soltanto, crocifiggevano Iddio col loro 
ateismo, ma che oggi possono credere. Alla preghiera di 
Gesù unisco la mia, ed il comun nostro Padre il quale 
giti mi ha dato, mediante il suo Spirito, di riconoscermi 
peccatore, per quel medesimo Spirito mi fa sentire che 
perdonato io sono. 
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PANTEISMO 



L' ateo dice: Non v' è Dio. , . 

Il panteista: Tutto è Dio. 

Qual differenza passa tra quelle due opinioni? 

Nissuna ! — Difatti l' ateo, aucbe il più deciso, non sa- 
prebbe come negare 1' esistenza del mondo'. Non nega 
neppure ebe 1'. occhio sia fatto in tal guisa ch'esso veda, 
uè I' orecchio in tal maniera formato eh' esso oda. Non 
ricusa di riconoscere ordine nell'universo; confessa che il 
sole rischiara, che gira il nostro pianeta, che ci ammae- 
strano i nostri sensi e la nostra mente. Ma quello che 
non vuole riconoscere si è che tutto sia stato voluto, 
preparato. Secondo lui, le cose non sono state create, 
ma, quali sono, sempre furono. In una parola, l'ateo nega 
Iddio, ma non nega nè il mondo uè le sue leggi. Anzi, 
per lui il mondo è tutto. Or, quella precisamente è l'opi- 
nione del panteista; sì fattamente che queste parole dei- 
d'ateo: non v' è Dio, e queste del panteista: tutto è Dio, 
tornano ugualmente a dire: Il mondo è tutto. 

Ateo e panteista riescono dunque alla medesima con- 
clusione; non esiste diversità se non nelle vie che hanno 
seguito por giungervi. 

Ma in somma qual' è quella diversità? 

Dcssa è che l' ateo non dà spiegazione al suo sistema. 
Egli dice: le cose stanno così, e sempre così sono state. 
L' ateo non prova nulla ed anche nulla pretende provare. 
Si contenta ai respingere ogni argomento. Si mantiene 
logico con sè stesso, imperocché il suo ragionamento 
viene a significare: io non so niente, dunque non accerto 
niente. Vedo il mondo e ci credo; mostratemi Dio e ci 
crederò. Vero ò che gli si potrebbe obbiettare la coscien- 
za e le esigenze morali del nostro essere, ma al postutto 
sarà sempre fondato dicendo: Le vostre ragioni non mi 
bastano. Non nego nulla, non accerto nulla. Non v' ha 
dunque in me nò errare, nè contraddizione. 

Ma non è cosi del panteista. Egli non si ammanta nel 



silenzio; pretende, bensì, togliere la difficoltà. Egli non 
dice: non v'5 Dio; ma: tutto è Dio, o, se meglio vi aggrada: 
Dio non è che una stessa cosa col inondo. Il mondo porta 
in sè la propria causa ed i propri effetti: il creatore e la 
creazione; o piuttosto si sviluppa secondo leggi le quali 
sono Dio esse stesse. 

Or bene, io qui trovo che quel panteista ha un torto che 
l'ateo non ha. Dà una spiegazione clic non ispiega nulla; 
asserisce una opposizione eh' egli non saprebbe costatare. 
Di queste due cose V una: oppure Dio ed il mondo sono 
identici ed allora non ci e da distinguere nulla tra i due; 
bisogna dire coli' ateo: solo il mondo esiste ; oppure Dio 
ed il metodo non sono identici; soltanto, il primo rac- 
chiude 1' altro e questo agisce sul primo; allora sono due 
esistenze diverse; sono un creatore ed una creazione. Ma 
se mi dice quel panteista: quel Dio è causa, quel mondo 
è effetto senza che si possano separare l' un dall'altro, e 
Dio produce il mondo come il sole produce il calore; 
gli rispondo: la vostra distinzione non vale; causa ed 
effetto, sole e calore non sono ohe anelli d' una medesima 
catena; quella catena è la materia eterna e non v' è Dio. 
La parola panteismo è priva di schiettezza; si ricopre 
del nome di Dìo per farsi accettare. 

E qui tocco al motore segreto di tutta la dottrina. Che 
volete sapere perchè il panteismo è in voga appo coloro 
che respingerebbero il nome di ateo ? perchè il nome di 
ateo soffre discredito; ateo, nelìa società, suona quasi 
uomo «enza priucipii, sema morale, scostumato. Nissu- 
no si cura di rivestire un simile carattere. Il profes- 
sarsi panteista non offre il medesimo pericolo; il nomo 
è di nuovo conio, non manca di un tal quale colore scien- 
tifico. Chi lo assume sembra di essersi dato alla rifles- 
sione, allo studio; il che sempre reca contentezza. D'al- 
tronde, la voce di panteista non sa di negazione, corno 
quella di ateo; essa non leva sgarbatamente Dio giù dal 
suo trono. Sembra invece che abbondi nel senso deista; 
non solo asserisce che Dio è, ma eziandio eh' egli è tutto! 
che più vorreste? La negazione si nasconde fino a che 
l' ingenuo neofita abbia accettato la dottrina; e non è 
che allorquando BÌ t è, più o meno, dichiarato panteista, 
eli' egli s'accorge che anziché sublimare la materia al- 
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l'altezza di Dio, egli ha precipitato Dio al livello della 
materia. 

D' altronde, preso dal suo buon verso, i! panteismo ha 
in sè un qualche cosa di lusinghevole assai per i suoi 
adetti: se tutto è Dio, io sono una parte della divinità; 
piccola certamente, ma pure per quella naia parte io sono 
Dio ! E come su questa terra io non ravviso nissun es- 
sere superiore, nemmeno uguale, all' uomo, posso con 
soddisfazione prendere posto in primo grado. Non sono 
neppure l'ultimo della mia specie la quale è pur la più no- 
bile. Acquistando istruzione, di mano in mano mi vado 
deificando. Non importa dire tutto ciò ad altri per goder- 
ne sè stesso. Qnal voluttà di contemplarsi così nelle pro- 
prie meditazioni ! Si, il' panteista mettendo giù dal trono 
Dio, per deificare sè stesso, ecco, senza dubbiò, uno dei 
maggiori allettamenti della moderna dottrina. 

Tuttavia, non è quello ancora il più potente alletta- 
mento. Egli sta in questo : se non vi è Dio, nissuno ba il 
diritto di comandarmi, me, uomo, il maggiore degli 
esseri; o se volete, subito che tutto e Dio, essendo io di 
quel tutto la più nobile parte, io sono il mio proprio pa- 
drone, a me stesso debbo ubbidienza, avrò quelle regole 
di condotta che meglio mi piaceranno. Ora, qual cosa 
più gradevole dell' essere legislatore a sè stesso, di scuo- 
tere il giogo del pregiudizio che, sotto veste di religione o 
di coscienza, ad ogni piè sospinto, viene ad inciampare il 
nostro cammino verso il piacere? Oosa di più commodo del 
farsi una morale adattata al proprio gusto, e di mutarla 
poi a seconda delle circostanze? Simili conseguenze non 
sono vani supposti; già furono desunte. L' indipendenza 
della carne, il godimento trasmutato in dovere, .la feli- 
cita ad libitum presa qual supremo scopo della vita; 
ecco il catechismo panteista da molti pubblicato. Ora, 
he quelli sono i principii confessati, quale non dovrà 
essere la pratica? Giacché qui, all'opposto di quanto av- 
viene nel cristianesimo, i bigotti vanno innanzi, nella 
lor condotta, ai precetti della teorica ! 

Dar libero sviluppo alla superbia e rovinare i costumi, 
ecco dunque le necessarie conseguenze del panteismo. Dai 
frutti riconoscete l'albero: i triboli non portano fichi, l'er- 
rore non produce santità. Errore e vizio stanno legati in- 
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sieme come verità e virtù. Se adunque vi si potesse mo- 
strare in questo mondo una dottrina, o un fatto, che ge- 
nerasse la giustizia, k moralità, il sacrifìcio di sé, voi 
potreste con ogni fiducia dire: Ecco la verità. Or bene, 
lettore, conosci tu nel mondo una dottrina pura, morale 
al pari di quella del Vangelo ? Conosci tu un fatto clie 
porti meglio al sacrificio di sè che la croce di Gesù 
Cristo? Nissuna teoria, nissuna storia sono desse state 
produttrici di uomini simili a' S. Paolo, Agostino, Féné- 
lon, Wilberforce ? Paganesimo antico o moderno, mao- 
mettismo nascente o moribondo hanno essi creato istitu- 
zioni ohe pur n'accostino a quelle della cristianità? Fra- 
tellanza umana, rialzamento della donna, abolizione della 
schiavitù, opero di beneficenza, attività missionaria non 
sono quelle tutte cose appartenenti esclusivamente al 
mondo cristiano? Ma. oimè ! quantunque lampanti, non 
colpiranno quelle prove tutti gli sguardi. Il nostro cuore 
si compiace nella vanagloria, 1' egoismo ha stanza nella 
nostra natura, e quando il Vangelo spinge l'uomo a cam- 
biar vita, costui si tura gli orecchi, precisamente perchè 
li apriva alle adulazioni del panteismo ! e il suo rifiuto a 
credere conferma maggiormente la verità fondamentale 
del cristianesimo: l'uomo è un esser escaduto e per ria- 
bilitarlo occorro un Salvatore. 

Si, Gesù Cristo, che viene a far manifesta agli nomini 
la loro spirituale miseria, mediante i suoi precotti ed il 
suo esempio; Gesù Cristo che olire poi sù stesso per pro- 
cac ileiarci perdono del suo Padre; Gesù Cristo, insomma, 
ohe ci merita colla sua vita e colla sua morte l'entrata 
gratuita al cielo ed il dono di una vita eterna; ecco la 
dottrina la più soave, la più bella, l'unica divina che mai 
sia stata recata alla terra. Essa mi proclama peccatore, 
ma peccatore cui è conceduta la grazia. Mi dà un Dio e 
quel Dio essa me lo fa Padre ! E, quasi per levarmi ogni 
pretesto d' incredulità, lo Spirito Santo viene ad ispi- 
rarmi il pensiero di pregare! 
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IL DUBBIO 



Lettore, siete voi del tutto incredulo? negate voi il 
bene ed il male, Gesù Cristo e il Vangelo, Dio e 1' av- 
venire? in una paiola, non credete voi a niente ? — Così 
non penso. 

Siete voi, ai contrario, un credente perfetto? la vostra 
fede, qualunque ne sia l'estensione e qualunque la natura, 
è dessa ferma ? — Non lo penso neppure. 

Non siete nò credente, nò incredulo; ma dubitate. Il 
dubbio, un forse sopra ogni cosa; forse un Dio, forse 
, un avvenire, forse un Cristo, forse niente; ecco lo stato 
spirituale a voi solito. 

A questo proposito, permettetemi di presentarvi una 
riilessione. Oppure vi ò un Dio, oppur non ve ne; oppure 
v' è un avvenire, oppure il nulla. Neil' una o nell' altra 
di quelle asserzioni sta la verità; ma, senza fallo, non 
Ò tra il si ed il no cbe stà la verità; la verità non stànel 
dubbio, nel forse. Un Dio forse, nn nulla forse non esi- 
stono. 0 che c' ò un Dio, o che non c' è; o che e' è un 
nulla, o che non c' ò. Qui, di via di mezzo non ce n'ò. Di- 
modoché se all'incredulo non posso dire: voi siete cer- 
tamente in errore, se non posso neppure asserire al cre- 
dente cbe infallibilmente egli s 1 inganna, vi ha un uomo 
però a chi posso con tutta certezza dichiarare eh' egli 
non è nella verità; desso è lo, scettico, desso è colui che 
dubita, desso lo siete voi I 

So benissimo che non nutrite in petto la pretensione 
dì erigere i vostri dubbii a definitiva dottrina, e che 
assai vi sarebbe a grado di trovare la verità. Pur tuttavia, 
lasciate che faccia una riflessione: non è egli vero che se 
olle volte il dubbio vi ò di peso soverchio, al solito però 
esso vi fa comodo ? ognuno che dubiti non può ragione- 
volmente starsene sottoposto agli obblighi del credente. 
Chiunque dubita ( ed è clastico il dubbio, lo si distende 
a capriccio ) chiunque dubita, dico, è beli' e autorizzato 
a limitare il suo dovere ed a condurre le sue licenze sino 
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a quel punto ove comincia il suo dubbio; il dubbio adun- 
que crescerà a proporzione ilei bisogno, della circostanza, 
del volere ili colui che dubita. Scema nella pacatezza 
dello spirito, ingrandisce nel bollore del cuore. Non è 
vero? 

Se a quel modo sta proprio la cosa, l'ispiratore del 
dubbio b la passione. Il dubbio adunque non è involon- 
tario, conseguentemente non 5 innocente ! Nello scettico 
c'è lotta, non già tra la luce e le tenebre, bensì "tra la 
fede ed il piacere. Se la fede imperasse sul piacere, gl'in- 
creduli sarebbero' credenti. 

Dunque che fare? Occorra egli, per essere irrepren- 
sìbile, accettare la fede ad occhi chiusi, all'ingrosso, di- 
ventar come bruti e pensare clic quanto più crederemo 
tanto meglio sarà ? 

No ! lungi da ciò. Una fede cieca, non sentita, dirò 
■anzi una fede non intelligente, non e la vera fede; è su- 
perstizione quand'anche avesse ad oggetto la verità. Ma 
ecco cosa sarei per consigliare a colui che, dubitando, ri- 
conoscesse che le sue incertezze potrebbero benissimo 
avere la loro causa nelle proprie sue passioni; gli direi: 
quali si siano i vostri dnbbii non vanno però sino al 
punto di mettere in sospetto la propria vostra coscienza. 
Voi credete, per lo meno, che il bene morale ed il male 
non sono una stessa cosa; che passa una differenza tra il 
delitto e la virtù, tra il giusto e l' ingiusto, tra l'uomo 
veritiero e l'impostore. Ebbene! per ora attenetevi a 
quella fede elementare, studiatevi di operare conseguen- 
temente ad essa e di praticare nella vostra vita tutto 
quanto nel foro vostro interno approvate. Dovrà acca- 
dere o 1' una o !' altra di queste due cose: oppure vi rie- 
scira il vostro tentativo, oppure andrà fallito. — Se vi 
riesce, quel bene medesimo che avrete fatto corroborerà 
la vostra fiducia, la vostra fede, al senso morale; lo ter- 
rete in sempre maggior pregio, ed esso vi porterà più 
lontano e più in alto nella fede. Operar bene v' insegnerà 
a credere meglio. 

Ma forse sarà l'opposto che v' accadrà; forse, ad onta 
dei vostri conati, non potrete giungere a fare il bene; 
forse il vostro coraggio, ardente finchò non si tratterà se 
non di formare risoluzioni nella quiete, si raffredderà sn- 
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l)ìto che sarà necessario che v'impegniate all' opera; forse 
la passione, l'appetito che sonnecchiano quest' oggi, do- 
mani si desteranno in modo inaspettato. È così astuta 
la passione, e così presta che le soggiaciamo quasi prima 
di averla ravvisata ! Forse ( almeno a giudicarne da me 
stesso), forse scoprirete che tutti quei vostri buoni desi- 
derii non erano vere forze e che se ieri siete dovuto soc- 
combere, soccomberete probabilmente eziandio domani. 
Oimè ! giungerete forse sino al convincimento che in 
questo caso tutti i giorni sono simili tra loro e che, se 
pur cambiano le nostre concupiscenze, non cambia il no- 
stro cuore. 

Venuto una volta a quel punto, fate un altro passo 
avanti, non circoscrivete il vostro esame di coscienza 
allo studio superficiale della vostra maniera di esterior- 
mente governarvi, ma fatevi a scendere negli abissi cali- 
ginosi della vostra anima. Scandagliate, scandagliate a 
fondo i segreti vostri intenti, e forse scoprirete ch'essi 
son da meno ancora dei vostri atti. Forse scoprirete che 
l' interesse, la vanità stanno alla base delle nostre più 
risplendenti azioni ! che siamo noi, noi stessi che noi vo- 
gliamo onorare in quelle nostre pubbliche elemosine, in 
quelle nostre buone opere poste in così bella evidenza, in 
quelle nostre gentilezze, in quei nostri servizi che noi 
offriamo a chiunque ce li possa restituire I Ah I non fa 
di mestieri eh' io maggiormente m'innoltri; date retta 
alla vostra coscienza, quella ve no saprà dire più di me. 

Tuttavia, badateci ! la coscienza, che non violenta a 
nissuuo, può essa medesima venire violentata ; ma, quan- 
tunque giungereste a farla tacere, per questo non più 
giusto sareste. Il litigante che anticipatamente stracciava 
nel codice la pagina contenente la sua sentenza, uon per 
ciò incontrò minor condanna! Siamo schietti con noi stessi, 
e domandiamoci finalmente dove stà lo scioglimento di 
quella grave difficoltà; come si fa che 1" uomo, nato al bene 
ed alla felicità, viva però nel malo e nella sofferenza? 

Per me, lo confesso, non ho saputo trovar la risposta a 
qnel quesito, né nella mia mente, nè da nissun dotto. 
Non l'ho scoperta se non in quella sapienza che 1' uomo 
naturale chiamerebbe volentieri una pazzia, nella Croce 
di Gesù Cristo. — 3Ii spiego. 
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Voi ed io, lettore, abbiam fatto il male ; io fora' anche 
più di voi; ma la quistione non istà no nel numero, nò 
nell' enormità dei falli; stà in questo fatto considerato nel 
suo insieme: abbiamo più e più volte infranto i comandi 
della nostra coscienza. Gesù, affinchè meglio lo sentissimo, 
ci ha manifestato tutta la grandezza della sua legge mo- 
rale col rivelarcene la spiritualità. Chiunque, seguendo 
l' insegnamento di un tanto dottore, riconosca che lo 
sguardo di concupiscenza già 6 adulterio; chiunque ca- 
pisca che 1' odio è omicidio agli occhi di Dio; chiunque 
fi' innalzi a tanta altezza, presto giungerà a reputarsi 
colpevole e maledetto! Ecco il primo passo. 

Occorreva poi mostrarsi che così perfetta morale po- 
teva essere tradotta nella pratica; Gesù l'effettuò in modo 
mirabile, e la sua vita mentre sviluppa la nostra coscienza, 
accresce la nostra confusione ! A quanta distanza non ci 
troviamo noi dal Martire crocifìsso che prega per i suoi 
carnefici; dal Maestro rinnegato che consola 1' apostata, 
dalla Vittima volontaria che porge il viso al bacio del 
traditore I 

E quando il frutto di qnelia vita e di quella morte è 
un perdono offerto per parte del Santo sul patibolo, a fa- 
vore 3i coloro che confidano in lui; quando è così data 
gratuita mente la felicità eterna a colpevoli penitenti, non 
scorgete voi in quella immensa misericordia ua' opera 
di quel Dio medesimo che gratuitamente ci dà la vita? 
Salvarci dalla condannazione, non è egli un rinnovare 
ed oltrepassare la, grazia ohe dal nulla ci trasse ! Ah ! 
quando acconsentiremo a contemplare in tutta la sua 
laidezza la nostra vita, ed in tutta la sua bellezza la 
morte di Gesù, intenderemo questo detto stupendo: 
« Iddio ha tanto amato il mondo eh' egli ha dato il suo 
unigenito Figliuolo, acciocché chiunque crede in lui non 
perisca, ma abbia vita eterna 1 » E cesseremo dal resi- 
stere allo Spirito Santo che picchia alla porta dei nostri 
cuori e ci mnove a pregare. 



OHE SONO IO? 



Che sono io ? non tlico già: chi sono io ? ma, che sono 
io? Cosa o persona ? materia oppure spirito'/ Me ne 
vado io a! nulla eterno, oppine alla vita eterna? Merita 
la spesa il riflettervi eopra. Facciamo la prova di scio- 
gliere la qnìstioue, 

Se io sono una cosa qualunque, un poco di organiz- 
zata materia che vada a disgregarsi nella tomba per poi 
svanirai per 1' aria; se io sono un composto iV ossigeno, 
d' idrogeno, di carbonio e d' azoto, messo in moto da una 
corrente elettrica, resta chiaro che quel fiammifero che 
stà per ispegnersi non ha vermi obbligo morale da adem- 
piere; non ha che a lasciar andare le cose, bruciare come 
1' olio ed il gas; meglio per Ini se ci prende piacere! Ho 
sete. Beviamo! Ilo fame. Mangiamo! 

Ma per bere con voluttà mi ci vogliono liquori ga- 
gliardi; per mangiare con delizie mi ci vogliono vivande 
saporite. Or, tutto ciò è costoso. — Il denaro è scarso, 
ed a guadagnarne ci va fatica. Il lavoro logora la debole 
mia macchina; mi ammazzerebbe prima di arrichirmi e 
partirei da questo mondo senza aver goduto la vita. Noi 
No! Lasciamo da banda ogni fatica di corpo e di spirito; 
richiediano dalla destrezza, dalla furberia, dal furto che 
ci diano in poche ore ciò che un faticoso lavoro è troppo 
tardo a procacciare. Ciri mi potrebbe trattenere ? Sarebbe 
egli la coscienza? Che cos' è la coscienza ? Un irritamento 
nervoso, nno sciocco pregiudizio ! Chi mi potrebbe im- 
pedire ? Sarebbe la paura del gendarme o del carcere ? 
Ma opererò di nascosto, userò precauzioni, eppoi sempre 
avrò a riparo la menzogna. Se non basta la furberia, mi 
rimane ìa violenza! Non mancano lame affilate, potenti 
veleni... Perchè non liberarmi di quella materia altrui 
che mi reca incomodo, a vantaggio di quella che m' 6 sì 
cara, sì preziosa, e che presto insieme con me svanirà ? 

Ma ad essere felice non bastano il mangiare ed il bere; 
vi sono godimenti più sentiti. Certo che per procacciarli 
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oooorre mettere a repentaglio la riputazione, la salute, 
la vita di una creatura; ma che importa I Senza rimorsi 
vado dietro al selvaggiume, senza rimorsi andrò pur 
dietro alla voluttà. Atomo, mi muovo a modo di vortice 
in mezzo ad altri atomi. Leggi, onore, virtù sono tutte 
parole pieDa d' aria. Non c' è obbligo per un granel di 
sabbia a rispettare un altro granel di sabbia. Egli è 
come di due bolle di sapone che s' urtati per l'aria; l'una 
regge e s' innalza esaltante; l'altra scoppia e casca, goc- 
ciola d' aequa, nel fango, ove il sole verrà a riprenderla 
per deporla a sua volta, gocciola scintillante di rugiada, 
nel calice di un fiore. Cli' ho io da curarmi di quel ciclo 
eterno, nei quale, per un minuto secondo, io occupo un 
punto 1 No, perisca 1' universo purché io viva ! Vada iu 
isfacclo la società, purché io goda, io, mìsera stella ca- 
dente, ohe luccico un qualche istante nello spazio per 
ispegnermi poi in sempiterno ! 

Così dunque, furto, omicidio, sozzura, ecco il compen- 
dio dei miei doveri, se io non sono altro che un atomo 
organizzato, un composto d' ossigeno, di carbonio e 
d' azoto ! 

Lettore, adotterete voi quella morale per uso vostro, 
non solo, ma eziandio per uso di coloro che vi stanno at- 
torno, e che, al pari di voi, aggregati in e sponsali, si ap- 
profitteranno a suo tempo di voi, come di loro vi approfit- 
tato voi ? Vi va a genio una società, la quale si trovi lo- 
gicamente trascinata a diventare una selva di bruti, di- 
vorantisi fra loro senza pietà, senza rimorsi? E se mi 
venite a dire: conserviamo per noi quelle verità; approfit- 
tiamoci del mondo c dei gonzi, — vi rispondo: Ecco dun- 
que il eolmo della saviezza: l' ipocrisia ! ad altri il dovere, 
a noi il piacere; la fede, museruola por il popolo, per noi 
libertà! Ebbene, se disgraziatamente a tanto vi regge 
1' animo, andate sino a quel punto; siate logico. Vel 
concedo, 1' uomo, materia organizzata, non deve avere 
a regola altro fuorché la sua volontà, a scopo nient' altro 
fuorché il godimento, e. se occorre, il delitto qual mezzo. 
In quanto a me, simili conclusioni mi mettono orrore, ed 
indietreggio, di faccia al principio che mi ci ha condotto. 

Sì, il mio senso intimo mi dice che io non sono già 
qualche cosa ma qualcheduno; che io sono nn essere do- 
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tato d'i vita, albergante in una casa di carne e che, do- 
vesse pure la mia casa andare in. rovina, non varrebbe 
meglio a schiacciarmi che non vale il diroccante muro a 
schiacciare il vento che passa, la voce, che rimbomba, il 
pensiero che si sublima. Sì, lettore, vi prendo a testi- 
monio, l'essere che in voi pensa non è il vostro corpo, 
6 più, e meglio: è uno spirito. 

Non solo queir essere vive e sente, ma sente ad una 
maniera ohe gli è forzatamente imposta. Così, per voi 
come per me, il giusto e l' ingiusto, il puro e l' impuro, 
il delitto e la virtù, l'omicidio ed il martirio non sono 
cose identiche; in una parola, è una coscienza morale 
che costituisce la base del nostro essere. Quella coscienza 
sarà più o meno vivace, ma in somma vive in tutti, an- 
che in coloro clic si provano a soffocarla, e voi medesimo 
salireste sulle furio se avessi 1' ardire di dirvi: non siete 
coscienzioso. 

Sono dunque un essere dotato di vita, una persona li- 
bera, una coscienza visponsale; ecco quanto proclamano 
e la riflessione ed il senso intimo. Ma quella coscienza 
morale che costituisce 1' essenza dell' essere mio, 1' ho io 
eempre rispettata?... le ho io dato ascolto nella mia vita 
segreta quanto nella mia vita pubblica. Sono puri il 
mio cuore cd_i miei pensieri quanto lo sono la mia 
fronte e le mie parole ? E, se un altro mi giudicas- 
se, non emetterebbe egli contro di me una sentenza 
meno della mia indulgeute? E cosa avverrebbe se 
quell' altro fosse un Dio, uu Dio di cui gli occhi fossero 
troppo puri per vedere il male? Oh! se per un ora po- 
tessi vestire la purità d' un angelo e contemplare in al- 
trui la vita mia andata; certo che la vedrei più colpevole, 
e si cambierebbo in isgomento la mia sicurezza ! 

Ebbene, caro lettore, quella vista più chiara sulla no- 
stra condotta morale, quella percezione novella della 
nostra reità, la quale per tanti nomini è motivo di dispe- 
razione, d' incredulità o di superstizione, può diventare 
un'area di salvezza. Egli òquando, mirandosi quale si è, 
si dispera di s&, che si principia a porre fiducia in Dio: 
non si mena più vanto delle proprie opere; non si fa più 
parola dei propri meriti; ma si stà vicino assai dell' as- 
coltare il Vangelo che annunzia perdono ! Sì, il perdono 
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ili Dio, recato da Gesù Costo, ecco la gran consolazione 
dell' anima che sente profondamente la propria miseria; 
il perdono completo, gratuito, eterno, ecco l' imperioso 
bisogno della coscienza fattasi umile e penitente, e quel 
perdono, lettore, Gesù è venuto ad offrircelo. 

Ma sapete voi perchè quelle parole: Gesù, Vangelo, 
perdono, provocano in taluni delle ripugnanze? È perchè 
quei nomi cosi belli passano spesso per bocche bugiarde, 
ipocrite, che, alle volte, ne vanno abusando. Nondimeno, 
.stateci attenti ! quelle ripugnanze ben potrebbero deri- 
vare da altra sorgente. Offerire perdono ad un uomo e 
quanto dirgli ch'egli è colpevole, è ferirlo nel suo orgoglio! 

Se dunque vi ripugna 1' accettare il perdono offerto 
da Gesù Cristo, esaminatevi a l'ondo e guardate se caso 
mai non fosse per orgoglio oltraggiato. 

Notatelo bene, non è davanti agli uomini colpevoli 
come voi, è davanti a Dio che avete da gemere. Sareste 
voi troppo grande per piegare la fronte davanti al crea- 
tore dei cieli e della terra ? E quando v' innalzereste in 
quest' oggi sul piedistallo dì una superba vanità, non con- 
verrebbe egli scenderne un dì davanti al Giudice che leg- 
ge nel profondo dei cuori? Sì, credete a me, il nostro posto 
vero sta a piè della Croce. Umiliati, invochiamo mercè, 
e l' Iddio d' amore ci esaudirà. « Venite a me, ci dice il 
« Salvatore, venite a me che sono mansueto ed umil di 
« cuore e troverete riposo alle anime vostre. Togliete so- 
« pra voi il mio giogo, egli ò dolce; ed assumete su di 
« voi il mio carico; egli ò leggiero! » Il giogo di Gesù, 6 
1' amore; il suo carico, 1' umiltà. 

Lettore, pensate voi eh' io mi persuada di avervi con- 
dotto penitente ai piedi di Gesù Cristo? No. Lo so, l'or- 
goglio ha nel nostro onore radici troppo profonde, perchè 
all' uomo basti il soffiarci sopra per atterrarlo. Epperò, 
io sono spinto a dirvi terminando: Per conoscersi ed n- 
miliarsi ci vuole niente meno che la forza dello Spirito 
Santo; ed il mio consiglio ultimo sarà: Pregate, pregate, 
a Chi è quel padre tra voi, il quale, su il ligliuolo gli 
« chiede del pane, gli dia una pietra, dice Gesù; quanto 
« più il vostro Padre celeste donerà lo Spirito Santo a 
« coloro che gliel domanderanno ? » Dunque, un' altra 
volta ancora: Pregate, pregate ! 
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ATEO, DEISTA 0 CRISTIANO ? 



Potete benissimo assumere un altro nome, ma non 
sapreste come fare ad essere altra cosa. Le voci di pan- 
teista, positivista, filosofo, ecc. suonerebbero forse più 
gradevoli al vostro orecchio; ma, come in fondo non avreb- 
bero un significato diverso, permettete eh' io m' attenga 
a queste tre: ateo, deista o cristiano, — e di quelle tre 
appellazioni vi domandi alla quale pretendete. 

Che volete essere ateo ? vale a dire professare di cre- 
dere che non ci sia uè Dìo, nò Creatore, e che l' universo 
esista, com' è, da ogni eternità; o ohe si vada ogni giorno 
modificando da sii stesso, senza causa; che l' ordine che 
ci si osserva non sia propriamente ordine, bensì un acci- 
dente, e che le cose stiano così perchè stanno cosi. Ateo, 
vale a dire senza legislatore, senza giudice superiore al- 
l' uomo; in guisa che, se a questi si scappa, tutto stia 
bene, e che basti 1' aggiungere al delitto 1' astuzia, al vi- 
zio l' ipocrisia, al furto la destrezza, por essere un savio 
a perfezione. È egli ciò che volete essere ? Ne dubito, o 
piuttosto non dubito del contrario, e vengo alla mia se- 
conda quistione. 

Volete voi essere deista? Credere sempli ceni ente -o{I- - 
un Dio creatore e giudice; sperare un avvenire, compor- 
tarvi da galantuomo? Propendo piuttosto al reputare chi' 
tale sia la vostra scelta. Dunque esaminiamo. 

Ciò che vi fa adottare una simile credenza non è sol- 
tanto che essa si confacela colle vostre proprie riflessioni, 
ma ancora il fatto che, guardandoci da vicino, avete sco- 
perto che quella ò la credenza dei più, sebbene molti non 
se ne dian vanto. Sì, io credo che numerosissimi siano 
coloro che si professano deisti. Tuttavia, osservo che la 
loro fede non ù poi molto ferma; non guari, almeno, si fa 
palese. Dove trovare una chiesa, una cappella deista? In 
nissun posto ! Quale ò quel deista che ori al suo Dio ? 
Che lo siete voi? Quando? Come? A quale occasione? Se 
non adorate ne pregate Dio, fate voi, almeno, una qualche 
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cosa per lui. Non parlo già, ben V intendete, ili digiuni, 
di pellegrinaggi, ne di cose simili; ma d'opere veramente 
buone, morali. So bene che siete un galantuomo, il quale 
non ha no ucciso né rubato, un uomo, insomma, onorevole 
nella società; ma vcl domando: tutto ciò, lo siete voi per 
riverenza a Dio ? Tatto quanto siete, che non lo sareste 
ugualmente allorché non si trattasse se non di conservare 
la vostra riputazione, il vostro onore ? Non avete voi 
più volte detto a voi stesso che e i un grado di probità, 
di decenza che l' interesse inteso bene ci raccomanda? 
Non so se m' inganni o no in quella supposizione, ma so 
bene che nel discorrere eh' io sento ogni giorno si addu- 
cono, per motivi all'onestà: V opinion pubblica, la solle- 
citudine della propria riputazione, il pericolo di perdere 
la fiducia altrui, ed anche, alle volte, quello di essere col- 
pito dalla legge. . . Ma il desiderio di ubbidire a Dio, no, 
mai, in itissun posto sento addurre quel motivo, se non 
nel catechismo, o presso ai piccoli fanciulli ! « Bisogna 
stare molto buoni, bisogna ubbidire a Dio, » ecco ciò che 
vi ai dice fino cosi agli otto 0 dieci anni; in appresso, si 
temerebbe, ripetendolo, di l'arsi ridere sulla faccia ! 

E, a dir vere, intendo benissimo come non facciate 
gran eonto del vostro Dio nei motivi eh' hanno da de- 
terminare la vostra condotta; perchè, insomma, cosa ne 
conoscete di quel Dio? Non di molto! Sapete ch'egli ha 
creato l' universo, eh' egli giudicherà gli nomini, ch'egli 
regge il mondo. Ma secondo rjual legge giudicherà egli 
quegli uomini ? Fino a qual punto si occupa egli delle no- 
stre faccende ? Qual sarà il suo codice al giudizio ? Ci sarà 
appello? A chi? Ci sarà ricorso alla grazia? A favore di chi? 
Quel Dio giudice sarà egli severo oppure compassionevo- 
le? Se compassionevole, sino a qual punto ? Di quali 
articoli consta la sna morale ? Richiede egli intenzioni illi- 
bate, oppur si contenta di atti profittevoli ai bisognosi ? 
L' omicidio ò delitto: ma il piacere, la sensualità, l' im- 
purezza, son dessi vizii? A qual punto convienisi fermare? 
Tutte quante quistioni intricanti; siffattamente intri- 
canti che i deisti le lasciano in disparte nella condotta 
loro, e prendono norma dalle circostanze, dagli uomini; o, 
diciamolo pure, dalla propria loro fantasia ! Non c' era 
caso di dire: Io credo in Dio! In realtà, ci sono dei deisti in 
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teoria, ma non co n' è nissuni in pratica. Il deista logico 
con sè stesso è un essere ideale, senza copia nella natura; 
si dice di esserlo, non lo si è. Deista che mi leggete, con- 
fessatelo, tale e il caso vostro. 

Cosa rimane dunque? — Cristiano! È ciò a dire bac- 
chettone ? — No, — È ciò a dire cattolico, greco o pro- 
testante ? — No; ma cristiano. Intendetemi: non voglio 
dire che quei tali, cattolici, greci o protestanti che siano, 
non siano cristiani; ma solo desidero che non si faccia 
di nissuna Chiesa solidario il cristianesimo. Desidero es- 
sere cristiano con Gesù Cristo, e come gli apostoli; nulla 
più. Ora quel eristiano primitivo, eccolo. La sua morale 
si compendia in una sola parola: amare. Il suo Dio si de- 
finisce con un termine solo: amore. Chiunque ama Iddio 
ed i propri fratelli adempie tutta la legge; e quell'amore 
doventa sorgente della sua divozione. Egli .ama Iddio, 
in conseguenza gli ubbidisce; egli ama i proprii fra- 
telli, in conseguenza li giova; in una parola, egli ama, 
in conseguenza e felice nell' adempire alla volontà di 
quel Dio eh' è oggetto supremo *lel suo amore. 

Se a quel punto si fermasse il cristianesimo, sarebbe 
il buono, il vero deismo. Jla, oimè ! abbiamo reso ne- 
cessario un passo di più. Chiunque che vorrà parlare 
schietto, confesserà eh' egli non ha mai in modo effettivo 
amato nè Iddio, nè i suoi simili. Dicono tutti: sì, io 
amo; ma tutti si fermano al dire. C'è nn ente solo che cia- 
scuno ama, ed è sè stesso! oppure gli enti che fanno-parte 
del me! Cosicché in pratica il nostro amore è egoismo; e 
1' uomo che non chiude gli occhi su di sè medesimo, è 
indotto a riconoscere eh' egli ha trasgredito la prima, 
l'unica legge, quella dell'amore; che quindi si troYa dis- 
adatto a prender posto fra l' eletta comitiva del suo Dio. 

Quell' uomo condannato sarà egli dunque lasciato alla 
misera sua sorte ? Sarà dunque la giustizia eseguita su 
di lui ? — No, no, ed è qui che si fa avanti il Vangelo. 
L' uomo reo condannato, l'uomo avviato al luogo del 
patibolo è fermato per istrada; ei grida: mercè I mercè ! 
ed ò perdonato. Quel perdono gli viene annunziato nel 
Vangelo, è ottenuto da Gesù Cristo; diciamo meglio: me- 
ritato colla vita e la morte di Gesù Cristo diventato 
membro della famiglia umana; e chiunque dichiara presso 
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Dio di appartenere a Cristo 6 assicurato di aver la grazia, 
di esser salvato ! 

Ecco in pochissime paiole cosa ò il cristianesimo. Qnal 
uomo oserebbe dire di non aver bisogno dì perdono? Chi 
potrà insegnarci a trovarlo fuorché in Gesù Cristo ? E 
chi ci presenterà credenziali meglio autorevoli di quelle 
di Gesù Cristo ? Una vita santa come nissun uomo mai 
ne presentò una simile; una morte ammirata anche dagli 
avversari di lui; e, sopra tutto, dieiotto secoli di azione 
costante ed efficace per purificare, nobilitare, santificare 
milioni di credenti ! V lia forse nel mondo antico o mo- 
derno qualche cosa di simile all' azione di quel cristia- 
nesimo, e neanche d' un cristianesimo adulterato dalle 
umane passioni ? No. Fino a tanto che non mi si potrà 
mostrare niente di più eccellente dell' opera cristiana 
in materia di fatto sacrificio di sè, e di santità, io me 
ne rimarrò cristiano. 

E voi, lettore? 

Per agevolare la vostra scelta, vi propongo una qui- 
stione. Al pari di me, voi credete senza dubbio elio il 
fine dell' uomo è la sua felicità, e che quella felicità non 
riposa su vane illusioni, ma sulla verità. Ebbene, dove vi 
pare egli che possa l' uomo essere felice ? Sarebbe forse 
nella persuasione che nou e' è nè Dio, nè avvenire, nè 
dovere, nè vizio, uè virtù, e che egli medesimo nou è se 
non il primo bruto di quaggiù? bruto destinato a rosic- 
chiare un tozio di pane, a respirare un po' d'aria, a godere 
alcune materiali voluttà; e poi a finire Credete voi 
che faticoso ed incessante lavoro, pungenti inquietudini, 
fiero malattie, ed al termine la decreprità, la morie-, cre- 
dete voi che sia quella la felicità invocata dalla vostra 
natura? No. L'amara derisione di una esistenza che 
tanto promette e sì poco mantiene, ci lascia facilmente 
travedere un Dio, un avvenire; ma quella ironia della 
vita, impossibile che sia 1' adempimento delle promesse 
scritte dal creatore nell' anima nostra. 

Vado più in là. Se partiamo da questo punto di vista: 
un Dio, un avvenire, trovate voi gioie motto sensibili a 
servire un essere i di cui voleri siano velati ed i cui de- 
creti non possano essere letti nelle leggi oscure della no- 
stra coscienza ? È egli gran felicità l'invecchiare tra la 
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paura e la speranza, incerto se Iddio sarà severo o com- 
passionevole, giusto o misericordioso? V ho egli molta 
dolcezza di godimento nei credere iti una causa prima 
anziché- in un Amico, in un Padre ? Potete voi amare un 
Dio che vi getta in questo mondo, lasciandovi in esso, 
incerto s' egli ancora si occupi di voi, oppure so vi stia 
cacciando di nuovo in seno al nulla per far posto ad altri, 
quaggiù. — È tutto ciò la felicità clic avete vagheggiata? 
E dunque tutto ciò la verità? 

Ma se vi poteste innalzare, per la fede, verso un Dio 
Padre, Amico, Salvatore; un Dio tutto amore, il quale 
s' interessa a voi a dispetto della piccolezza vostra, delle 
vostre colpe, della vostra ingratitudine ed il quale replica 
ogni giorno i suoi sforzi al fine di indurvi a credere in Ini; 
so poteste credere in un Dio chi vi ama voi, voi stesso; se 
poteste confidare in un Salvatore il quale non curò di farsi 
uomo, di soffrire, dì morire per strapparvi all' eterno ri- 
morso ed immergere voi, voi stesso nell'eterna beatitudi- 
ne; oh, ditemelo, se poteste accettare quel Figliuolo di 
Dio, immolante se stesso per voi, non lo amereste voi e 
non sareste voi felice dell' istesso vostro amore ? 

Ecco la felicità cristiana; dessa ò grande, pura, dure- 
vole, santa. E precisamente perchè Gesù Cristo, nel men- 
tre stosso che mi santifica, mi rende felice, che posso 
dirmi con ogni certezza: Sì, ecco la verità ! 

Lettore, ò egli l'istesso di voi? Se mi rispondete: « si,» 
ne benedico Iddio ! Se mi dite: « no, 3 aggiungo sola 
nua,parola: Pregate quel Dio a che egli vi conceda non 
soltanto una fede qualunque, ma lo Spirito suo di verità ! 
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